Salari insufficienti, servizi inesistenti, precariato e sfruttamento

Lavoratori italiani e migranti:

stessi problemi, stessi nemici!

I dati ufficiali dicono che in Italia non esiste nessuna “emergenza sicurezza”, come la propaganda  di regime vorrebbe farci credere. Infatti dagli anni novanta ad oggi i crimini sono addirittura diminuiti. Esistono sicuramente degrado e disagio soprattutto nelle periferie abbandonate, anche a causa del continuo  taglio dei servizi pubblici . Infatti mentre si lasciano le strade senza lampioni e non ci si cura assolutamente della qualità della vita dei cittadini si spendono fiumi di denaro per “grandi opere” e “grandi eventi” in cui con soldi pubblici si fanno solo gli interessi dei privati.

Inoltre se non ci sono abbastanza posti negli asili, se non sempre gli ospedali funzionano come dovrebbero, se i trasporti pubblici e la scuola sono in pessime condizioni,  se ci sentiamo insicuri non è colpa del “l’altro” ma del “l’alto”… sarebbe ora di prenderne coscienza! La colpa della nostra “insicurezza sociale” è di tutti i governi che si sono susseguiti da almeno quindici anni a questa parte non certo dei migranti! 

Colpa di quei governi (tutti: di centrosinistra e di centrodestra)  che hanno usato le tasse dei propri cittadini per le loro guerre, per aumentare le spese militari a danno della spesa sociale,  che hanno smantellato i diritti delle lavoratrici e dei lavoratori e imposto il ricatto della precarietà. Invece gli immigrati regolari e clandestini sono lavoratrici e lavoratori e non sono il nostro “nemico”.

Non solo non sono loro a toglierci risorse, ma al contrario gli immigrati regolarizzati sono fondamentali per le casse dello stato e salvano l’Italia dalla crisi demografica (pensiamo al rapporto tra lavoratori in età lavorativa e pensionati). 

I clandestini non scelgono la loro condizione ma sono vittime di una legge che non permette di regolarizzarsi,  di un sistema che ogni anno rifiuta centinaia di migliaia di domande di regolarizzazione di lavoratrici e lavoratori clandestini che già lavorano e vivono in Italia. 

Le politiche contro la clandestinità hanno il solo obiettivo di aumentare i clandestini, ovvero le lavoratrici e i lavoratori immigrati costretti in una condizione di ipersfruttamento e ricatto. 

Perciò se chiediamo alle lavoratrici e ai lavoratori italiani di firmare oltre alla legge di iniziativa popolare sul salario minimo, salario sociale e scala mobile anche una “petizione migranti” non lo facciamo in nome di un nobile principio di solidarietà e accoglienza. 

Solidarietà e accoglienza sarebbero forse delle buone ragioni in tempi meno bui, ma oggi vi diciamo che non lottare insieme ai migranti significa privarsi del sostegno di centinaia di migliaia di donne e uomini nella lotta comune per il salario, per i servizi sociali, per una società più democratica e più giusta.

Le immigrate e gli immigrati non sono né delinquenti né poveretti e non sono solo una forza lavoro fondamentale per l’economia italiana ma anche e soprattutto nostri compagni di lotta. 

E’ interesse di ogni lavoratore italiano fare sì che i propri compagni di lavoro immigrati siano liberi da ricatti e condizionamenti. Perché fino a quando esisterà una forza lavoro senza diritti per i padroni sarà facile abbassare i salari e i diritti di tutte e tutti! 
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Insieme dobbiamo iniziare un percorso di lotta contro la legge 30 e la bossi-fini. Iniziamo a firmare per salario minimo e sociale, per la scala mobile e insieme per una sanatoria per tutte le lavoratrici e i lavoratori clandestini e per la fine del ricatto che lega permesso di soggiorno al lavoro. Per dire insieme basta a salari da fame e precarietà, contro chi è davvero causa della nostra insicurezza e paura!

         SINISTRA CRITICA  

Cosa si sostiene con la firma 

                                          e perché

1) una "sanatoria" per le  centinaia di migliaia di migranti già presenti sul territorio nazionale 

perché quasi un milione di persone vive e lavora i Italia senza documenti regolari. Se è vero che una parte (piccola in confronto all’assoluta maggioranza di persone oneste e laboriose) dei clandestini delinque è anche vero che i delitti più gravi in Italia hanno per protagonisti indistintamente italiani, immigrati comunitari, immigrati regolari, immigrati clandestini.

Porre l’attenzione su qualche migliaio di clandestini “sbandati” per far lavorare senza diritti centinaia di migliaia di lavoratori è un’arma che i padroni usano per colpire tutti i lavoratori: è lo strumento per far lavorare di più e pagare di meno tutti. Chi firma vuole che le lavoratrici e i lavoratori immigrati possano lottare insieme agli italiani per salari più alti e servizi migliori.

2)  scindere il permesso di soggiorno dal contratto di lavoro

perché la legge attuale lega il permesso di soggiorno al contratto di lavoro (in un’epoca in cui la precarietà rende la continuità lavorativa assai problematica); un lavoratore immigrato sa che se perde il lavoro perderà il permesso di soggiorno anche se i suoi figli sono nati in Italia, anche se sta pagando il mutuo per la casa…… un lavoratore con un ricatto così grande è sicuramente meno combattivo. Per conquistare tutti condizioni di vita miglioro è necessario “liberare” il compagno di lavoro immigrato dai ricatti!

3) una legge che permetta la regolarizzazione permanente e la chiusura dei centri di identificazione ed espulsione (ex CPT)

perché i meccanismi del decreto flussi (legge in vigore) sono fatti apposta per mantenere in clandestinità centinaia di migliaia di donne e uomini che lavorano. Sono meccanismi che favoriscono le organizzazioni malavitose sia perché si arricchiscono con il “traffico di esseri umani” sia perché la clandestinità di massa, favorita dalle leggi che la determinano, permette ai “delinquenti” di muoversi, mimetizzati, più facilmente. Chi firma sostiene che chi sta lavorando automaticamente venga regolarizzato. Ovviamente ciò comporta la sostituzione dei costosissimi C.I.E. (che levano la libertà a chi non ha commesso reati) con strutture che favoriscano l’accoglienza e l’inserimento positivo nella società. 

4)  il diritto di voto

perché chi produce ricchezza con il proprio lavoro e usufruisce dei servizi che contribuisce a sostenere pagando le tasse, deve poter contare anche in questo modo nella società. In Italia tutti i padroni possono votare mentre non tutti i lavoratori lo possono fare. Ciò, è evidente, penalizza i lavoratori italiani anche se non tutti se ne rendono conto. Con la firma si chiede che dopo un anno si abbia la cittadinanza di residenza e il diritto di voto.

5) l’eliminazione delle discriminazioni sul lavoro 
Da sempre chi si arricchisce sul lavoro degli altri cerca di dividere chi vuole sfruttare. Chi lavora non deve lasciarsi ingannare e dividere perché se dei lavoratori sono più deboli, sono più deboli tutti.
